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L'Europa della cultura
in collaborazione con fondazione perugiassisi

la scommessa

Perugia
laboratorio
urbano
Il centro storico deve essere restituito ai
cittadini, sfuggendo al turismo veloce e curioso
per diventare il fulcro economico e sociale: è la
sfida della candidata a capitale europea 2019

Tutta l’estate appuntamento con «FareNight»
È in corso a Perugia il festival «FareNight», che accompagna

tutta l’estate i cittadini con appuntamenti ed eventi negli ambiti della musica,
letteratura, arte, teatro e attività per bambini.

In particolare mercoledì prossimo alla Basilica di San Pietro
alle 21.00 si esibiranno «I Solisti di Perugia. Orchestra d’Archi»

di Arnaldo Colasanti

P er meglio descrivere la metodolo-
gia che anima la costruzione del
programma culturale di Perugia
2019 si è scelto come metafora un

luogo/opera caratterizzante il patrimonio
della città: la Fontana Maggiore. Edificata
tra il 1275 e il 1278 dall’architetto Frate Bevi-
gnate da Cingoli e dagli scultori Nicola Pisa-
no e suo figlio Giovanni, è l’esperienza anti-

ca di un metodo di progettazione futura: il
simbolo del recupero, della raccolta e
dell’irrigazione a rete delle idee, secondo
un modello di confronto e creatività. Eleva-
ta, come una sorgente, su una gradinata cir-
colare, è formata da due vasche di pietra
bianca e rosa con in alto una conca bronzea
che sostiene le ninfe o le virtù teologali. La
vasca inferiore è un poligono di 25 lati: su
ogni lato, separati da una colonnina, sono
scolpiti due bassorilievi per un totale di 50
formelle. Vi leggiamo il racconto pedagogi-
co del sapere e dei valori che fanno grande
una comunità. La vasca superiore è un baci-

«U mbria in movimento: luoghi di
Francesco» è un progetto di

musica, a cura di Umbria Jazz,
Conservatorio di Perugia e associazioni
musicali. L’idea è cercare il "ritmo" di un
paesaggio comune, i luoghi di Francesco:
mettere insieme gli stili della modernità (il
jazz, con interpreti come Paolo Fresu a
sinistra nella foto, il pop, l’etnico) per
narrare una gioiosa comunità di musica
europea attorno a un paesaggio. Diverse le
fasi: a) "Cantare i luoghi". Umbria Jazz
propone per ogni luogo una musica
possibile. Novantadue città per novantadue
musiche. Queste suggestioni di luoghi e
musica vengono offerte alla più ampia rete
di contatti europei: musicisti estoni,
spagnoli, austriaci, inglesi, francesi
eccetera. Lo scopo è ottenere dai musicisti

un’opera inedita che racconti e rappresenti
quel luogo specifico. b) "Il paesaggio degli
europei". Una volta raccolta e ordinata, la
musica scritta potrà essere eseguita in un
concerto contemporaneo e progressivo (la
durata di un mese) lungo tutto il territorio.
Gli interpreti saranno, per primi, i musicisti
umbri (ensemble, associazioni e
Conservatorio); d) "Umbria medi@evo:
terra del mondo". Con l'ausilio di mezzi
digitali veloci (webcam, iphone, tablet) e di
una serie di troupe leggere itineranti si avrà
la registrazione in tempo live di tutto il
concerto diffuso, allestendo una web tv che
sappia rilanciare nel mondo la visione
globale dell’Umbria. I luoghi vivono, le
comunità si muovono. L’utopia di
Francesco è il desiderio di una comunità
rigenerata.

di Andrea Granelli

I l centro storico di Perugia deve es-
sere restituito ai cittadini; il tema
è noto e annoso; questa restituzio-
ne non deve essere solo simbolica,
né nostalgica e neppure artificia-
le, costruita a tavolino. Deve con-

tribuire non solo a curare un vulnus e a
ripristinare l’antico equilibrio estetico e
funzionale; ma deve – e questa è la sfida
maggiore – contribuire a una reale e vir-
tuosa rigenerazione anche dell’anima pro-
duttiva della città. Deve cioè ritornare a
essere non solo «bene comunità» di cui i
cittadini si riappropriano e meta di un tu-
rismo meno curioso, ma deve diventare il
fulcro economico, sociale e culturale di Pe-
rugia dove i suoi abitanti – e dunque an-
che gli studenti – ne diventino utilizzatori
assidui e custodi premurosi.

E questa è certamente una grande sfida:
fare coesistere bisogni apparentemente
estremi, come la voglia di tranquillità e iso-

lamento tipica dei borghi non marinari
(che invece vivono e prosperano con gli
scambi) e l’esigenza di apertura che il turi-
smo contemporaneo pretende; come la no-
vità e gli stimoli continui chiesti dall’esube-
ranza della popolazione studentesca e la
stabilità e sicurezza ricercata dalle fasce
più anziane, componente sempre più rile-
vante della popolazione perugina. Ogni cit-
tadino dovrebbe dunque avere un motivo
per frequentare il centro.

La sfida è dunque unire le iniziative di
miglioramento estetico-architettonico ti-
piche delle rigenerazioni urbane, con la ca-
pacità di riattivare una rinascita economi-
ca e culturale stabile e auto-generante. Il
centro deve dunque ritornare a essere una
realtà polifunzionale, in grado di dare resi-
denzialità, attrarre talenti per creare star-
tup, ospitare sedi di studi professionali,
consentire la creazione di spazi culturali e
creativi e rendere possibili spazi commer-
ciali di qualità (anche fortemente speri-
mentali). Un vero e proprio Living Lab ur-
bano – dunque – capace di trasformarsi –
nel medio periodo - in un autentico luogo
di innovazione urbana, utile per la città;
una sorta di «città nella città» che deve vive-
re in maniera autonoma ma connessa e de-
ve quindi essere un biosistema caratteriz-
zato sia da omogeneità sia da differenze.

E qui devono giocare un ruolo fonda-
mentale le istituzioni formative – di cui Pe-
rugia è ricca – per formare le nuove compe-
tenze necessarie per rendere possibile e
stabile questa trasformazione dell’ecosi-
stema urbano. Si tratta non tanto di mette-
re a disposizione corsi e voucher formativi
quanto di costruire – insieme ai futuri im-
prenditori urbani e ai pianificatori che mo-
delleranno il centro storico non solo in ter-
mini di spazi e mobilità ma anche creando
opportunità economiche e culturali – le
competenze effettivamente necessarie.

I bisogni architettonici e urbanistici si in-
tegrano e alimentano dunque anche le ne-
cessità economico-imprenditoriali e – di
conseguenza – i fabbisogni formativi. La
sfida è dunque partire dai veri bisogni,
quelli che non dipendono dalle mode del
momento ma sono l’espressione – anche
se iniziale ed episodica – di una vera curva
della domanda che li supporti nel futuro.

Poiché viviamo nell’era della complessi-
tà, caratterizzata dalla difficoltà di forma-
lizzare, matematizzare i fenomeni, le pro-
prietà di un sistema (ad esempio le esigen-
ze dell’ecosistema urbano) non si riescono
più a dedurre o indurre ma sono proprietà
emergenti: nascono e si manifestano solo

in funzione di particolari condizioni di con-
testo e di specifiche capacità di osservazio-
ne. Questo vale anche per l’identificazione
dei bisogni del centro storico che dipende
dalle molteplicità degli attori (attuali e po-
tenziali) che sono e diventeranno i suoi
utenti. Pertanto l’elemento conoscitivo (e
progettuale) tende a sfuggire e acquista
(nuova) centralità la sperimentazione e la
verifica sul campo.

Per questo motivo Perugia deve dunque
in parte trasformarsi in Living Lab, labora-
torio a cielo aperto dove co-progettare e
sperimentare (costruendole in maniera
graduale e adattandole in corso d’opera) le
nuove soluzioni del vivere, con-vivere e
produrre urbano. L’incertezza da speri-
mentare non è però più il funzionamento
tecnico (funziona?) ma il grado di accettabi-
lità da parte degli utenti (è utile?, viene capi-
to dai potenziali utilizzatori?...). Questi la-
boratori devono diventare una nuova clas-
se di infrastrutture urbane dove testare in
vivo nuovi prodotti, servizi e luoghi (nego-
zi, botteghe artigiani, spazi culturali....) e
creare un archivio pubblico di dati speri-
mentali (in formato Open Data) che con-
senta una sorta di analisi e monitoraggio
epidemiologico dell’innovazione urbana.
Questo Living Lab deve anche diventare
un’antenna al servizio delle imprese per fa-
re scouting di nuove idee (o nuovi bisogni)
e testarle in loco.

I servizi, contenuti e l’animazione di que-
sto luogo non possono dunque essere deci-
si in maniera dirigistica – pena un sicuro
fallimento (o perlomeno un graduale spe-
gnimento del luogo a valle della conclusio-
ne degli eventi programmati e finanziati) –
ma vanno condivisi con gli attori locali (in
primis le università) che si fanno carico di
scegliere e supportare la progettualità e
creare le competenze necessarie.

Il punto di partenza per il ripensamen-
to della componente economico-cultura-
le del centro storico deve essere la tematiz-
zazione definita, ma non vista come
un’autolimitazione; anzi deve essere più
simile a un’opzione che – come noto – più
è ampia (senza però essere generica) e più
ha valore. Gli elementi tematici devono
dunque rafforzare le filiere produttive ca-
ratteristiche del contesto perugino. Par-
tendo da questi temi – che fondono le vo-
cazioni dei luoghi con le aspirazioni di chi
oggi li abita – è necessario lanciare un pro-
cesso di co-design con gli stakeholder del
territorio per identificare le opportunità
più concrete. In questo processo di selezio-
ne, la rilevanza del parere espresso dovrà
però essere proporzionale all’impegno og-
gettivo sul progetto della persona (o ente)
che lo manifesta per evitare forme di pura
esternazione. Solo da un’autentica re-
sponsabilizzazione di chi quel luogo lo
abita o si impegna ad abitarlo e a valoriz-
zarlo che si sviluppa l’intelligenza della cit-
tà. Pensare che una città diventi smart so-
lo grazie alla semplice adozione di tecno-
logie innovative calate dall’alto è – e conti-
nua a rimanere – un grande errore. C’è
dunque una "via italiana" al risanamento
dei centri storici e alla dimensione smart
delle città. Perugia, che si candida a Capi-
tale europea della cultura 2019, potrebbe
diventare un esempio virtuoso.
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musica in movimento

Pensare che un luogo diventi
smart solo grazie a tecnologie
innovative calate dall’alto
è un errore. Il capoluogo umbro
può essere un esempio virtuoso

L’ avventura della candidatura di
Perugia a capitale europea della

cultura nel 2019 (a destra, il logo) parte nel
2010: dal 2010 al 2012 sono protagoniste le
amministrazioni, da aprile dell’anno
scorso entra in campo la Fondazione,
presieduta dal professore Bruno
Bracalente. I soci fondatori sono pubblici,
affiancati da istituzioni del territorio,
fondazioni e associazioni imprenditoriali.
La consegna del dossier per la candidatura
al ministero dei Beni culturali, che
vaglierà e procederà a una selezione, è
prevista per il 20 settembre. A fine 2014 ci
sarà l’indicazione della città vincitrice,
con proclamazione all’inizio del 2015. Per
l’edizione del 2019 è prevista la
partecipazione di una città italiana per la
Vecchia Europa e di una bulgara per la
Nuova Europa. Segue il racconto di alcuni
progetti messi in cantiere da Perugia 2019.

come è nata questa avventura
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centro storico | Un tratto di via
dell’Acquedotto a Perugia
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La fontana
che racconta
il patrimonio
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